Due possibili temi di approfondimento

Il trionfo della ragion di stato

The Mission non soltanto è un film sulle missioni gesuite in Sud America, sull' eccezionale esperimento comunitario promosso con grande tenacia e successo dall'agguerrita congregazione fondata da Ignacio de Loyola e sulle avversità con cui i promotori delle riduzioni dovettero fare i conti. Mission è anche un film sul potere e sulla ragion di stato. Illuminante, a questo proposito, il dialogo tra il cardinale Altamirtano e gli esponenti di Spagna e Portogallo dopo che il primo aveva tacitamente acconsentito a che la meravigliosa riduzione venisse distrutta e i suoi abitanti massacrati:

Cardinale Altamirano: «E avete la sfrontatezza di dirmi che questa carneficina era necessaria? »

Hontar: «Ho fatto quello che dovevo fare. Data la legittimità dello scopo, che voi avete sanzionato, dovrei rispondere di sì, sinceramente sì. »
«Non avevate altra scelta eminenza. Dobbiamo lavorare nel mondo; il mondo è così.»
Quella degli indios Guarnì fu una strage di innocenti dettata da ragioni politiche che prescindevano da ogni considerazione d'ordine etico. La tesi dei tre protagonisti è semplice e chiara. La realtà delle cose non lascia spazio ad altre opzioni. Il mondo è così, dice l'emissario del governo portoghese per giustificare l'eccidio. Ho fatto quello che dovevo fare, gli fa eco io collega spagnolo.

L'ineluttabilità della scelta politica e l'utilità , evidentemente del tutto soggettiva, che da essa sarebbe derivata ci induce a considerare l'episodio del film Mission emblematico di una prassi riconducibile al paradigma del realismo politico.

RAGION DI STATO 
Teoria secondo la quale la difesa e il consolidamento dello stato possono conciliarsi con il rispetto delle norme etiche e religiose. La sua formulazione, soprattutto a opera di trattatisti italiani dell'età della Controriforma, tra i quali in particolare Giovanni Botero (Della ragion di stato, 1589), si inseriva in quella fase dell' assolutismo in cui i sovrani erano impegnati ad affermare, anche con l'uso spregiudicato della violenza, la propria autorità sui centri di potere alternativi esistenti nei loro territori. Tuttavia, sulla questione dei mezzi per giungere all'auspicato rafforzamento dello stato vi fu una netta differenziazione fra i trattatisti che condannavano in blocco le teorie di Machiavelli e coloro che invece, pur attenuando gli aspetti meno difendibili del pensiero machiavelliano nel contesto della Controriforma, ammettevano appunto la legittimità di comportamenti ispirati alla ragion di stato subordinandoli alla prudenza e alla discrezione del sovrano. Anche nei rapporti con l'esterno la teoria della ragion di stato svolse nel corso del XVI e XVII secolo un ruolo fondamentale nel sostenere una politica di potenza che trovò la sua maggiore espressione nella Francia di Luigi XIV.

(definizione tratta dal sito internet della Bruno Mondatori Editore) 

La Chiesa nelle colonie

The Mission offre la possibilità di approfondire il tema del ruolo giocato dalla Chiesa cattolica durante la colonizzazione delle Americhe. Come sappiamo, immediatamente dopo lo sbarco dei primi conquistadores nel Nuovo Mondo, si aprì in Spagna un intenso e duro dibattito sulla legittimazione della conquista e sull'atteggiamento che occorreva assumere nei confronti delle popolazioni indigene
. Protagonisti di tale dibattito furono uomini di Chiesa come Bartolomé de Las Casas, Francisco de Vitoria, Juan Jinès de Sepùlveda, per citarne alcuni tra i più importanti. La controversia coinvolse direttamente le alte sfere dello Stato spagnolo, che si impegnarono ad elaborare regolamenti e ad emanare direttive all'indirizzo degli emissari della corona impegnati sul campo; direttive che non vennero quasi mai ossequiate e che si prestarono a interpretazioni faziose.

The Mission offre una preziosa opportunità: ragionare con i ragazzi su quanto sia cambiata (o sia rimasta ferma sulle sue posizioni) la Chiesa cattolica duecento anni dopo lo sbarco dei primi conquistadores nel Nuovo Mondo. Il film mostra infatti due volti: quelli di una Chiesa al servizio dei più deboli, nella quale operano missionari che ispirati al messaggio di Las casas. L'altro volto è invece quello del cardinale Altamirano, espressione di una Chiesa che deve fare i conti con la necessità di conservare le proprie posizioni di potere all'interno dello Stato e si piega, pur di raggiungere tale scopo, ad abbracciare la logica della ragion di stato, assecondando il criminale progetto volto a distruggere il lavoro di missionari eccezionali e la vita di centinaia di donne, uomini e bambini.

A beneficio di chi intendesse affrontare questo tema di approfondimento, proponiamo quattro brevi documenti. Si tratta, in realtà, di documenti che non risalgono al XVIII secolo, periodo di ambientazione del film Mission, ma che potrebbero comunque essere utilizzati, con gli opportuni accorgimenti didattici, per approfondire la tematica del ruolo della Chiesa nell'opera di conquista delle Americhe e del dibattito, doloroso e lacerante, che accompagnò questo fenomeno.

El requerimiento (1513)
Il documento qui riportato costituisce la prima risposta ufficiale della Corona spagnola ai dubbi sulla liceità e sulle modalità con le quali stava avvenendo e avrebbe dovuto proseguire la conquista. Il compito di elaborare una procedura che desse, almeno apparentemente, la possibilità agli Indios di evitare lo scontro fu assegnato al giurista e consigliere reale Juan Lopez de Palacios Rubios. Da questo momento in avanti, prima di conquistare un paese, era necessario rivolgersi ai suoi abitanti dando loro lettura del requerimiento (letteralmente: richiesta, intimazione, diffida). Dalla loro reazione sarebbe dipeso l'atteggiamento dei conquistadores.

Nel 1533 il testo del requerimiento fu mandato a Francisco Pizarro affinché potesse utilizzarlo nella messa in atto il suo progetto di conquista del Perù. Eccone un estratto:

La forma e l'ordine che occorre tenere nella richiesta che da parte di sua Maestà si deve intimare agli indiani Caribe della provincia del Perù è la seguente: 

Da parte dell'Imperatore e Re don Carlos e donna Giovanna, sua madre, Reali di Castiglia, di Leòn, di Aragona […], delle Indie, isole e terraferma del Mare Oceano, […], domatori di gente barbara. Figli nostri, vi notifichiamo e vi facciamo sapere, come meglio possiamo, che nostro Signore Iddio, uno e eterno, creò il cielo e la terra e un uomo e una donna, dai quali noi e voi e tutti gli uomini del mondo furono e sono discendenti e procreati. […]

Tra tutte queste persone nostro Signore Iddio ne incaricò una, che fu chiamato San Pietro, affinché di tutti gli uomini del mondo fosse signore e superiore, al quale tutti dovessero obbedire, e fu a capo di tutta la stirpe umana, indipendentemente dal luogo di provenienza degli uomini, dalla loro legge, setta o credenza, e gli affidò tutto il mondo come Regno e giurisdizione, e ordinò che ponesse il suo trono a Roma, il luogo più adatto per reggere il mondo, e giudicare e governare tutta la gente, cristiani, mori, giudei, gentili
 o di qualsiasi altra setta o credenza essi fossero. Costui fu chiamato papa, poiché significa ammirabile, padre superiore e governatore di tutti gli uomini. A questo San Pietro obbedirono e considerarono loro signore, re e superiore dell'universo coloro che vivevano in quel tempo, e allo stesso modo sono stati considerati coloro che furono eletti dopo di lui al soglio pontificio, e così è stato fino ad oggi, e sarà fino alla fine del mondo.

Uno degli ultimi pontefici […] donò queste isole e terraferma del Mare Oceano al Re e alla Regina e ai loro successori in questo Regno con tutto ciò che ad esso compete, così come è descritto in alcuni documenti […] che potreste vedere se lo voleste. Così che le loro Maestà sono Re e signori di alcune isole e della terraferma in virtù di detta donazione. E siccome questi Re e signori sono stati già ricevuti in altre isole e [siccome] quasi tutte quelle a cui il presente documento è stato notificato hanno ricevuto le loro Maestà, e hanno obbedito loro e servito e servono come i sudditi devono fare, e con buona volontà e senza alcuna resistenza e alcuna dilazione, una volta informati di quanto detto sopra, obbedirono e accolsero i religiosi che le loro Altezze inviarono loro affinché predicassero e insegnassero la nostra santa Fede, e tutti loro diventarono cristiani liberamente e senza alcun premio né condizione e lo sono tuttora, e le loro Maestà li accolsero felicemente benignamente, ordinando che fossero trattati come gli altri sudditi e vassalli; così voi siete tenuti e obbligati a fare lo stesso. […] 

Se così farete, farete bene […]. Se invece così non farete o maliziosamente prenderete tempo, vi assicuro che con l'aiuto di Dio noi ci scaglieremo contro di voi, vi faremo guerra da tutte le parti e con tutti i mezzi che potremo e vi assoggetteremo al giogo e all'obbedienza della Chiesa e delle loro Maestà, e cattureremo voi e faremo delle vostre donne e dei vostri figli degli schiavi e come tali li venderemo e disporremo di loro come le loro maestà disporranno, e prenderemo i vostri beni e vi faremo tutto il male che potremo, come ai vassalli che non ubbidiscono né vogliono ricevere il loro signore opponendogli resistenza e contraddicendolo. […].

Da: L. Pereña, La idea de justicia en la conquista de América, Madrid 1992. (Traduz. M. Chiaruttini)

Guerra giusta o guerra ingiusta? Le tesi di Las Casas, Sepùlveda, e Francisco de Vitoria

La dottrina coloniale di Francisco de Vitoria (1534-1537)

1.I cristiani non possono occupare le terre degli infedeli, se questi ne sono i veri proprietari. E se essi non intendono cederli, ne consegue che non possiamo occuparle. Ne consegue che nessuno può togliere la terra agli indios. Neppure un principe cristiano può considerarsi superiore a loro. Neppure il papa è loro superiore né sul piano temporale né su quello spirituale dato che non sono stati battezzati. Il papa può considerarsi superiore solo di coloro che sono stati battezzati o che sono stati un tempo cristiani, come gli eretici.

2. Non è lecito muovere la guerra agli indiani a causa dei vizi contro natura. È tuttavia lecito muovere guerra ai barbari se si cibano di carne umana e sacrificano vite innocenti. Ciò poiché si tratta di una violazione di diritti inalienabili e irrinunciabili. Inoltre nella maggioranza dei casi sono portati alla morte contro la loro volontà, soprattutto quando si tratta di bambini. non è tuttavia lecito approfittare della situazione per prolungare la guerra spogliando i nativi dei loro beni e sottrargli la proprietà delle loro terre.

3. È lecito muovere la guerra ai barbari se questi non vogliono accogliere i predicatori della fede cristiana o, cosa ancor peggiore, se dopo averli accolti, li uccidono. 

Da: M. Rodriguez Molinero, La doctrina colonial de Francisco de Vitoria o el derecho de la paz y de la guerra, Ed. Cervantes, Salamanca 1993. 

Il Democrates alter di Juan Jinès de Sepùlveda (1543)

1. È legittimo assoggettare con la forza delle armi gli uomini la cui condizione naturale è quella di dover obbedire agli altri, se essi rifiutano tale obbedienza e non vi è altro rimedio a cui ricorrere.

2. È legittimo mettere al bando il crimine abominevole consistente nel mangiare carne umana, che è un'offesa particolare alla natura, e porre fine al culto dei demoni e al rito mostruoso dei sacrifici umani, che provoca più di ogni altra cosa la collera divina.

3. È legittimo salvare da un grave pericolo gli innumerevoli innocenti che quei barbari immolavano ogni anno per placare i loro dèi con l'offerta di cuori umani.

4. La guerra contro gli infedeli è giustificata perché apre la via alla propagazione della religione cristiana e facilita il compito dei missionari.

Da: T. Todorov, La conquista dell'America, Einaudi, Torino1984.

Il trattato dei dodici dubbi di Bartolomé de Las Casas (1564)

Primo caso di coscienza: 

«Gli spagnoli che hanno partecipato alla cattura e alla morte di Atahualpa sono obbligati a restituire tutto l'oro e l'argento che gli hanno sottratto?» La risposta di Las Casas è affermativa. Egli aggiunge pure che "I figli, gli eredi e i popoli di Atahualpa hanno acquistato il diritto di combattere delle guerre giuste contro tutti gli spagnoli".

Sesto caso di coscienza: 

A proposito delle miniere d'oro e d'argento, già sfruttate prima dell'arrivo degli spagnoli, o scoperte in seguito da questi ultimi: « Non dovrebbe il re restituire tutti i metalli preziosi estratti dal suolo prima della Conquista? » Risposta di Las Casas: Non è il caso di distinguere fra le miniere scoperte prima o dopo il 1531 (data dell'arrivo di Pizarro in Perù). Il fatto che gli spagnoli ne abbiano scoperte alcune non dà loro il minimo diritto poiché "siamo entrati in questi regni violando la giustizia".

Settimo caso di coscienza: 

A proposito dei templi eretti dagli indios e saccheggiati e, in alcuni casi, trasformati in monasteri dai religiosi al seguito dei conquistadores: «A chi vanno restituite le ricchezze in essi contenute e offerte agli idoli pagani? » Risposta di Las Casas: "Facendo delle offerte agli idoli, gli indiani ritenevano tacitamente di offrirle al Dio vero. Se poi essi riconoscono, alla luce della fede, che si sono ingannati e hanno fatto l'errore di offrire questi doni al demonio, è evidente che ne conservino la proprietà".

Dodicesimo caso di coscienza: 

« Si può accettare come scusa quanto sostengono i primi conquistadores e pobladores, e cioè che essi erano in buona fede nel condurre una guerra sterminatrice contro gli indiani del Perù poiché si trattava di pagani?» la risposta di Las Casas: La scusa della buona fede non è ammissibile più di quanto "non erano in buona fede i gentili che mettevano a morte i martiri cristiani".

Da: M. Mahn-Lot, Bartolomeo de Las Casas e i diritti degli indiani, Jaca Book, Milano 1985.

� "Nel XVI secolo il sapere giuridico cercò di costruire una rete di relazioni tra il sistema “ordinato”, e quindi civile, europeo, e quello “non ordinato” degli Oceani e delle Americhe, le nuove realtà libere dal diritto e da ogni valutazione morale e politica, espressione del primordiale stato di natura degli uomini. Si trattava di ripensare l’ordine spaziale medievale scosso dalla scoperta di un nuovo mondo, e di ridefinire i poteri delle autorità del pontefice e dell’imperatore in relazione alle nuove soggettività." Luigi Nuzzo, Percorsi religiosi e strategie di dominio tra l’Atlantico e il Mediterraneo agli inizi dell’età moderna, in: Michele Bernardini, Clara Borrelli, Anna Cerbo, Encarnacion Sanchez Garcia (a cura di), Europa e Islam tra i secoli XIV e XVI, Napoli 2002.





� Gentili: in senso stretto, coloro che non sono né ebrei né cristiani; in senso più ampio, adatto al presente contesto, pagani.





